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PREMESSA 

Annualmente, entro il 31 gennaio, le pubbliche amministrazioni devono approvare il piano triennale di 

prevenzione della corruzione, che contiene le misure che ciascuna amministrazione pone in campo per 

prevenire il rischio che si verifichino fenomeni corruttivi. 

Come noto, il concetto di corruzione che viene in rilievo dalla L. n. 190/2012 e in generale quando si 

parla di prevenzione, ha un’accezione ampia giacché tende a riferirsi non solo tout court al delitto di 

corruzione previsto nel codice penale, ma altresì ad ogni azione che intercetti fenomeni di mal 

amministrazione in senso lato.  

In sostanza il concetto di corruzione è comprensivo di qualsivoglia situazione in cui, nel corso 

dell’attività amministrativa, si riscontri l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine 

di ottenere vantaggi privati. 

Le situazioni rilevanti sono quindi più ampie della fattispecie penalistica (artt. 318, 319 e 319-ter c.p.), 

e sono tali da comprendere non solo l’intera gamma dei delitti contro la Pubblica Amministrazione 

disciplinati nel Titolo II, Capo I, c.p., ma anche le situazioni in cui - a prescindere dalla rilevanza penale 

- venga in evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle 

funzioni attribuite, sia che tale azione abbia successo sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo. 

Quest’anno, a causa dell’emergenza sanitaria da COVID19, l’ANAC ha deliberato di differire al 31 marzo  

il termine ultimo per la predisposizione e la pubblicazione dei Piani Triennali per la prevenzione della 

corruzione e la trasparenza 2021-2023. 

L’attuale piano nazionale di prevenzione (PNA) è quello adottato dall’ANAC con la Deliberazione n. 

1064 del 13 novembre 2019. 

Il PNA nei suoi aggiornamenti annuali assume la qualifica di atto generale di indirizzo rivolto a tutte 

le amministrazioni (e ai soggetti di diritto privato in controllo pubblico, nei limiti posti dalla legge) 

che adottano i PTPC triennali.  

Nel nuovo PNA 2019 sono evidenziati i principali suggerimenti e linee di indirizzo che da un lato 

prevedono l’introduzione di un maggior numero di misure di prevenzione concrete ed efficaci, 

dall’altro approfondiscono alcuni passaggi di metodo, indispensabili ad assicurare la qualità 

dell’analisi che conduce all’individuazione delle misure di trattamento del rischio.  

Con l’intento di agevolare il lavoro delle amministrazioni, tenute a recepire nei loro Piani 

anticorruzione le indicazioni contenute nel PNA, ANAC ha deciso di intraprendere un percorso nuovo: 

rivedere e consolidare in un unico atto di indirizzo tutte le indicazioni fornite fino ad oggi, 

integrandole con orientamenti maturati nel corso del tempo e oggetto di appositi atti regolatori. 

L’obiettivo è di rendere il PNA uno strumento di lavoro utile per chi, a vari livelli, è chiamato a 

sviluppare ed attuare le misure di prevenzione della corruzione. 
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In termini di novità si rammenta come l’elemento più impattante del Piano è l’Allegato 1 - “Indicazioni 

metodologiche per la gestione dei rischi corruttivi”, in cui l’Autorità ha ritenuto di aggiornare le 

indicazioni metodologiche per la gestione del rischio corruttivo con un documento che, facendo 

riferimento ai principali standard internazionali di risk management, sostituisce l’allegato 5 del PNA 

2013. 

Risulta inoltre rafforzato il ruolo del Responsabile della prevenzione della corruzione (RPC) quale 

soggetto titolare del potere di predisposizione e di proposta del PTPC all’organo di indirizzo. 

Commentando l’art 1 comma 7 della Legge 190/2012, disciplinante l’obbligo delle amministrazioni 

di nominare al proprio interno un Responsabile anticorruzione (denominato RPC), il PNA ribadisce 

lo specifico dovere di collaborare attivamente con il RPC, dovere la cui violazione deve essere 

ritenuta particolarmente grave in sede di responsabilità disciplinare. Risulta quindi imprescindibile, 

infatti, un forte coinvolgimento dell’intera struttura in tutte le fasi di predisposizione e di attuazione 

delle misure anticorruzione. Viene altresì evidenziata l’esigenza che il RPC sia dotato di una struttura 

organizzativa di supporto adeguata. 

1. Processo di redazione e approvazione del piano 

Il PTPCT è stato approvato attraverso un coinvolgimento attivo degli organi di indirizzo politico-

amministrativo in una o più fasi della redazione dello stesso. 

Prima dell’approvazione sono stati coinvolti gli stakeholder esterni (consultazione pubblica), tramite 

avviso sul sito web istituzionale. 

Non sono pervenute osservazioni. 

2. Sistema di governance 

Il Sindaco 

Designa il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e Trasparenza (art. 1, comma 7, della l. n. 

190 e D.Lgs. n. 97/2016) e ne comunica il nominativo ad A.N.A.C., utilizzando il modulo pubblicato sul 

sito istituzionale dell’Autorità (PNA 2016). 

La Giunta Comunale 

1. adotta il Piano della Prevenzione della Corruzione e Trasparenza e i suoiaggiornamentientro il 31 

gennaio di ogni anno; 

2. adotta tutti gli atti di indirizzo di carattere generale, che siano direttamente oindirettamente 

finalizzati alla prevenzione della corruzione; 

3. propone lo stanziamento delle risorse economiche necessarie ad attuare il Piano. 

RPCT - poteri di interlocuzione e controllo  

1. elabora e propone alla giunta comunale il Piano; 
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2. svolge i compiti indicati nella circolare del Dipartimento della funzione pubblica n. 1 del 2013 e i 

compiti di vigilanza sul rispetto delle norme in materia di inconferibilità e incompatibilità (art. 1 l. 

n. 190 del 2012; art. 15 d.lgs. n. 39 del 2013);   

3. elabora la relazione annuale sull’attività svolta e ne assicura la pubblicazione (art. 1, comma 14, l. 

n. 190 del 2012); 

4. svolge stabilmente un’attività di controllo sull'adempimento da parte dell’Ente degli obblighi di 

pubblicazione previsti dalla normativa vigente; 

5. segnala gli adempimenti rilevanti in sede di monitoraggio dello stato di pubblicazione delle 

informazioni e dei dati ai sensi del D.Lgs. 33/2013; 

6. ricevere e trattare le richieste di riesame in caso di diniego totale o parziale o di mancata risposta 

dell’accesso civico semplice e generalizzato di cui agli artt- 5 e 5 bis del d.lgs. 33/2013; 

7. segnala al Sindaco, alla Giunta Comunale, al Nucleo di Valutazione, all’Autorità nazionale 

anticorruzione e, nei casi più gravi, all'Ufficio Provvedimenti Disciplinari UPD i casi di mancato o 

ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione; 

Per il Comune di Barrali è identificato nella figura del Segretario comunale, dott.ssa Pietrina F. Canu, 

nominata con decreto sindacale n. 4 del 5 settembre 2017. 

Come da delibera ANAC n. 840 del 2 ottobre 2018, il ruolo del RPCT è quello predisporre adeguati 

strumenti interni all’Ente per contrastare l’insorgenza di fenomeni corruttivi. 

Sui poteri istruttori, e relativi limiti, del RPCT in caso di segnalazioni di fatti di natura corruttiva il 

RPCT può acquisire direttamente atti e documenti o svolgere audizioni di dipendenti nella misura in 

cui ciò consenta al RPCT di avere una più chiara ricostruzione dei fatti oggetto della segnalazione.  

Nel PNA 2018 sono riportati una tabella riepilogativa delle disposizioni normative che riguardano il 

RPCT, cui si rimanda integralmente. 

Responsabili di Unità Organizzativa (PO Responsabili di Settore)/Referenti  

1. svolgono attività informativa nei confronti del Responsabile per la prevenzione della corruzione e 

dell’autorità giudiziaria (art. 20 d.P.R. n. 3 del 1957; art.1, comma 3, l. n. 20 del 1994; art. 331 

c.p.p.); 

2. partecipano al processo di gestione del rischio; 

3. propongono le misure di prevenzione;  

4. assicurano l’osservanza del Codice di comportamento e verificano le ipotesi di violazione; 

5. adottano le misure gestionali, quali l’avvio di procedimenti disciplinari, la sospensione e rotazione 

del personale; 

6. osservano le misure contenute nel PTPCT (art. 1, comma 14, della l. n.190 del 2012). 

I Referenti sono i responsabili dei settori in cui è organizzata la struttura amministrativa dell’ente. 
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Non c’è nomina formale dei referenti con atto deliberativo specifico, ma tramite il decreto di nomina 

di Responsabile del settore disposto dal Sindaco, in cui sono definite funzioni e responsabilità. 

I Responsabili di Unità Organizzativa/referenti sono pertanto tenuti a collaborare con il RPCT:  

1. nella definizione dell'analisi del contesto esterno;  

2. nella mappatura dei processi; 

3. nell'identificazione degli eventi rischiosi; 

4. nell'analisi dei fattori abilitanti; 

5. nella valutazione del livello di esposizione al rischio dei processi; 

6. nella identificazione e progettazione delle misure. 

RASA - Responsabile dell’Anagrafe Unica delle Stazioni Appaltanti 

Quale ulteriore misura organizzativa di trasparenza in funzione di prevenzione della corruzione, e ai 

sensi di quanto disposto dall’articolo 33-ter del Decreto Legge del 18 ottobre 2012 n. 179, il Comune 

di Barrali ha attribuito il ruolo di RASA al geom. Valentino Meloni, per lo svolgimento delle funzioni 

previste dalle norme ad oggi vigenti. 

Tutti i dipendenti dell’Ente 

1. partecipano al processo di gestione del rischio; 

2. osservano le misure contenute nel PTPCT (art. 1, comma 14, della l. n. 190 del 2012); 

3. segnalano le situazioni di illecito al RPCT; 

4. segnalano casi di personale conflitto di interessi (art. 6 bis l. n. 241 del 1990; artt. 6 e 7 Codice di 

comportamento DPR 62/2013). 

Collaboratori a qualsiasi titolo dell’amministrazione 

1. osservano le misure contenute nel PTPCT; 

2. segnalano le situazioni di illecito; 

3. sottoscrivono il loro impegno ad osservare il Codice di comportamento del Comune di Barrali; 

4. producono le autocertificazioni di assenza cause di inconferibilità e incompatibilità eventualmente 

necessarie; 

5. producono gli elementi necessari ad attestare l’assenza di conflitti di interesse con il Comune di 

Barrali. 

 

3. Analisi del contesto esterno e interno 

Contesto esterno 

L’analisi del contesto esterno rappresenta una fase indispensabile del processo di gestione del rischio, 

attraverso la quale si ottengono le informazioni necessarie a comprendere come il rischio corruttivo 

possa verificarsi all’interno dell’Amministrazione in considerazione delle specificità dell’ambiente in 

cui essa opera, ossia delle dinamiche sociali, economiche e culturali che si si verificano nel territorio, 
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nonché delle relazioni esistenti con gli stakeholder e di come queste ultime possano influire 

sull’attività dell’amministrazione, favorendo eventualmente il verificarsi di fenomeni corruttivi al suo 

interno. 

Il Comune di Barrali si trova nella regione storica della Trexenta. La posizione del paese, compresa fra 

il Rio Mannu, la SS 128 e le alture del Gerrei costituisce una peculiarità territoriale che ha 

consentito lo svilupparsi di relazioni con i territori collinari della Trexenta, con la vasta pianura del 

Campidano, con i contesti montani del Sarcidano, del Gerrei e del Gennargentu. L’importante 

corridoio di comunicazione della SS 128, ha infatti favorito gli scambi con i comuni localizzati nelle 

zone più interne dalle quali provenivano i flussi della transumanza.  

Il territorio comunale si estende per 11,46 kmq, e vi risiedono 1120 abitanti. 

L’economia si basa principalmente sul settore agricolo. 

*********** 

Relativamente allo stato dell’ordine e della sicurezza pubblicasi fa riferimento alla Relazione sulle 

forze di Polizia, sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata per 

l’anno 2018 presentata al Parlamento dal Ministro dell’Interno e trasmessa il 5 febbraio 2020 alla 

Presidenza della Camera dei Deputati (doc. XXXVIII, vol.II pag. 40 e segg.), che delinea un quadro 

generale riferito all’intera Regione, con un’analisi di dettaglio a livello provinciale. Nel nostro caso ci si 

riferisce alla “vecchia” Provincia di Cagliari.   

Orbene, da questa analisi emerge che: 

1) le manifestazioni delinquenziali sono di matrice autoctona - talora anche a carattere 

organizzato - ma estranee alle logiche e alle modalità criminali proprie delle storiche 

associazioni “mafiose”; 

2) si riscontrano rapine, reati contro la persona,  delitti contro il patrimonio, sfruttamento della 

prostituzione e, soprattutto, traffico di sostanze stupefacenti, provenienti da contesti 

extraisolani (nord e sud Italia), ma anche internazionali (Marocco, Spagna, Olanda, Belgio, 

Colombia, Brasile e, da ultimo, Albania); 

3) continuano anche se si è registrato un sensibile decremento  gli atti intimidatori commessi in 

pregiudizio di amministratori di Enti locali, ma anche avverso imprenditori e titolari di esercizi 

commerciali (“nel 2019 la Sardegna, con il censimento di 50 episodi, ha registrato un sensibile 

decremento rispetto all’anno precedente, quando era risultata la regione maggiormente 

interessata alla fenomenologia. Nell’anno di riferimento si è posizionata al 7° posto, dopo la 

Sicilia, la Lombardia, la Puglia, la Campania, la Calabria ed l’Emilia Romagna”). Questa 

fenomenologia delittuosa“secolare”“si connota di caratteristiche proprie, sia in termini di 

crimino-genesi delle motivazioni che criminodinamiche delle modalità esecutive. Con spiccato 

riferimento a condotte criminose commesse nei confronti di pubblici amministratori, risulta 
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indubbio come essi siano sostanzialmente ascrivibili a una distorta, quanto sedimentata 

interpretazione dei diritti del cittadino, ossia a un’impropria rappresentazione delle 

prerogative e delle attribuzioni dei gestori della “res publica”. 

Contesto interno 

Gli organi di indirizzo politico del Comune sono: 

- il Sindaco, Fausto Piga, eletto nella consultazione elettorale del 5 giugno 2016; 

- la Giunta comunale, composta da  

a) Mario Pretta, vicesindaco con delega al bilancio e programmazione; 

b) Francesca Gandolfo, assessore con delega all’agricoltura e ambiente; 

c) Salvatore Serra, assessore con delega alle attività produttive; 

d) Maria Bonaria Usai, assessore con delega alla cultura, sport e spettacolo; 

- il Consiglio comunale, composto dai sig.ri: Piga Fausto, Pretta Mario, Serra, Salvatore, Usai Maria 

Bonaria, Gandolfo Francesca, Melis Sabrina, Etzi Massimiliano, Loddo Luciano, Melis Melania, Zara 

Filippo, Callai Jessica, Pusceddu Tomaso Francesco. Il consigliere Marras Renzo si è dimesso il 6 

febbraio 2017, ma non è stato surrogato per mancanza di ulteriori eletti. 

L’assetto organizzativo interno del Comune è strutturato in 3 settori, coordinati dal Segretario 

comunale, dott.ssa Pietrina Canu (in convenzione con il Comune di Barrali). La carenza di personale e 

di risorse ha imposto che delle tre aree solo una (l’area finanziaria) sia affidata a una posizione  

organizzativa, mentre l’area amministrativa è diretta dal segretario comunale e l’area tecnica dal 

sindaco, ai sensi dell’art. 53, comma 23 della L. 388/2000. 

Di seguito si riporta l’organigramma dell’ente: 
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Attualmente i dipendenti del Comune sono 9. 

Sono stati invece trasferiti all’Unione dei Comuni del Parteolla e Basso Campidano, di cui il Comune di 

Barrali fa parte unitamente ai Comuni di Dolianova, Donori, Serdiana, Barrali e Soleminis, fin dal 

2001 la funzione di polizia locale, e dal 2002 i servizi di gestione dei rifiuti urbani e delle attività 

produttive  e commercio.  

In riferimento a profili specifici inerenti la prevenzione della corruzione si rileva che nell’ultimo 

quinquennio: 

• non si sono verificati fenomeni di corruzione, né di abuso dell’azione amministrativa per favorire 

interessi privati accertati con sentenze penali o oggetto di indagini penali in corso; 

• conseguentemente non si sono verificate né condanne in sede penale né sono procedimenti 

penali a carico di amministratori e dipendenti; 

• non vi sono state condanne per responsabilità amministrative (nel 2018); 

• non sono in corso procedimenti contabili a carico di amministratori e dipendenti; 

• non sono stati avviati procedimenti disciplinari a carico di dipendenti; 

• non risultano segnalazioni di comportamenti contrari al codice di comportamento dei 

dipendenti; 

Sindaco

Fausto Piga

Area Amministrativa

responsabile: segretario comunale

Affari generali 

Istruttore amministrativ o-contabile

rag. Rita Orrù (18 ore)

Anagrafe e protocollo

istruttore amminnistrativo contabile

dott. Roberto Mura

Servizio sociale

Assistente sociale

Lucia Piga

Area Finanziaria

responsabile:

rag. Sandra Farris

Tributi

Istruttore amministrativo contabile 
rag.Rita Orrù (18 ore)

Area Tecnica

responsabile: sindaco

Lavori Pubblici/edilizia privata 

istruttore direttivo tecnico 

geom. Valentino Meloni

Lavori pubblici

Istruttore direttivo tecnico

ing. Giacomino Spanu

Istruttore amministrativo contabile

ing. Maria Laura Pedditzi

Operaio 

Enzo Callai

Operaio 

Martino Idili

Segretario comunale

dott.ssa Pietrina Canu
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• non risultano segnalazioni da parte dei cittadini e /o dei portatori di interessi diffusi in relazione 

all’andamento dell’azione amministrativa relativamente a possibile spreco del denaro pubblico. 

Indirizzi politici e strategici 

Si rimanda integralmente alla Relazione di inizio mandato del Sindaco, Fausto Piga, approvate dal 

Consiglio comunale con la Deliberazione n. 23 del 20 giugno 2016. 

Risorse 

Il bilancio di previsione per il triennio 2021/2023 è stato approvato dal Consiglio Comunale con la 

Deliberazione n. 8 dell’8 marzo 2021 ed è pubblicato sul sito web nella sezione Amministrazione 

trasparente/bilanci/bilancio preventivo e consuntivo  

 

4. Il livello di attuazione del piano di prevenzione della corruzione 2020/2022. 

Il Comune di Barrali si è avvalso per gli anni 2019 e 2020 della facoltà – prevista dall’Aggiornamento 

del PNA 2018 e confermata dal PNA 2019 – di confermare il piano di prevenzione adottato con la 

deliberazione della Giunta Comunale n. 12 del 29 gennaio 2018. 

Le misure previste nel piano sono state adottate nelle linee essenziali, perché si stenta a uscire dalla 

logica dell’adempimento fine a se stesso, introitando a livello di processi amministrativi la metodologia 

della prevenzione. In queste criticità ha un peso non irrilevante la carenza di risorse umane e 

finanziarie e il fatto che molte delle misure mal si conciliano con gli enti di piccole dimensioni. 

Non si può infine trascurare il fatto che nel corso del 2020 l’attività amministrativa è stata stravolta 

dalla gestione dell’emergenza epidemiologica da COVID19, che ha imposto un diverso e non 

procrastinabile ordine di priorità anche nello svolgimento dei procedimenti amministrativi. 

 

5. Mappatura dei processi.  

Il presente piano avvia la mappatura dei processi, definendo le aree di rischio seguendo le indicazioni 

contenute nel PNA 2019, come di seguito riportate: 

a) acquisizione e gestione del personale; 

b) contratti pubblici; 

c) provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario; 

d) provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario; 

e) gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 

f) controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 

g) incarichi e nomine; 

h) affari legali e contenzioso; 
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i) governo del territorio; 

j) servizi demografici; 

All’interno delle singole aree di rischio sono stati identificati i processi, ma sono stati descritti solo 

alcuni di essi, rinviando al corso del 2021 la completa definizione della mappatura. 

In ogni caso anche per i processi al momento non analizzati si è proceduto alla gestione del rischio. 

 

6.  VALUTAZIONE DEL RISCHIO 

Analisi e gestione del rischio 

L’Allegato 1 del PNA 2019 impatta notevolmente sull’organizzazione e sulla gestione del sistema di 

prevenzione della corruzione negli Enti Locali, in quanto contiene nuove indicazioni metodologiche 

per la progettazione, la realizzazione e il miglioramento continuo del sistema di gestione del rischio 

corruttivo.  

Per “rischio” si intende l’effetto dell’incertezza sul corretto perseguimento dell’interesse pubblico e, 

quindi, sull’obiettivo istituzionale dell’Ente, dovuto alla possibilità che si verifichi un dato evento di 

corruzione. 

Per “evento” si intende il verificarsi o il modificarsi di un insieme di circostanze che si frappongono o 

si oppongono al perseguimento dell’obiettivo istituzionale dell’Ente. 

Per processo si intende un insieme di attività interrelate che creano valore trasformando delle risorse 

(input del processo) in un prodotto (output del processo) destinato ad un soggetto interno o esterno 

all'amministrazione (utente). Il processo che si svolge nell’ambito di un’area/settore può da solo 

portare al risultato finale o porsi come parte o fase di un processo complesso, con il concorso di più 

amministrazioni. Il concetto di processo è più ampio di quello di procedimento amministrativo e 

ricomprende anche le procedure di natura privatistica. 

Valutazione del rischio  

La valutazione del rischio è la macro-fase del processo di gestione del rischio in cui lo stesso è 

identificato, analizzato e confrontato con gli altri rischi al fine di individuare le priorità di intervento e 

le possibili misure correttive/preventive (trattamento del rischio).  

a. Identificazione del rischio  

L’identificazione del rischio, o meglio degli eventi rischiosi, ha l’obiettivo di individuare quei 

comportamenti o fatti che possono verificarsi in relazione ai processi di pertinenza 

dell’amministrazione, tramite cui si concretizza il fenomeno corruttivo.  

A tal fine è necessario: a) definire l’oggetto di analisi, ossia l’unità di riferimento rispetto al quale 

individuare gli eventi rischiosi. In considerazione della realtà meglio descritta in “Analisi del contesto 

interno” del presente Piano, si ritiene che il livello minimo di analisi per l’identificazione dei rischi 
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debba essere rappresentato dal processo. b) utilizzare opportune tecniche di identificazione e una 

pluralità̀ di fonti informative. 

Per l’identificazione del rischio sono state utilizzate:  

• le risultanze dell’analisi del contesto interno e esterno realizzate nelle fasi precedenti;  

• le risultanze dell’analisi della mappatura dei processi;  

• l’analisi di eventuali casi giudiziari e di altri episodi di corruzione o cattiva gestione accaduti in 

passato nell’amministrazione oppure in altre amministrazioni o enti che possono emergere dal 

confronto con realtà̀ simili;  

• incontri con i responsabili degli uffici o il personale dell’amministrazione che abbia conoscenza 

diretta sui processi e quindi delle relative criticità;  

• le risultanze dell’attività̀ di monitoraggio svolta dal RPCT e delle attività̀ svolte dal Nucleo di 

Valutazione;  

• le segnalazioni ricevute tramite il canale del whistleblowing o tramite altra modalità̀ (es. segnalazioni 

raccolte dal RUP o provenienti dalla società̀ civile sia prima che dopo la consultazione sul PTPCT)  

• le esemplificazioni eventualmente elaborate dall’Autorità̀ per il comparto di riferimento.  

b. L'analisi del rischio  

L’analisi del rischio ha un duplice obiettivo. Il primo è quello di pervenire ad una comprensione più 

approfondita degli eventi rischiosi identificati nella fase precedente, attraverso l’analisi dei cosiddetti 

fattori abilitanti della corruzione. Il secondo è quello di stimare il livello di esposizione dei processi e 

delle relative attività̀ al rischio.  

c. Stima del livello di esposizione al rischio. 

Il PNA 2019 suggerisce un “approccio di tipo qualitativo”, che dia ampio spazio alla motivazione della 

valutazione e garantisca la massima trasparenza. 

Ai fini dell’analisi del livello di esposizione al rischio è, altresì, necessario:  

a) individuare i criteri di valutazione, che sono i seguenti:   

❖ livello di interesse “esterno”: la presenza di interessi, anche economici, rilevanti e di benefici 

per i destinatari del processo determina un incremento del rischio;   

❖ grado di discrezionalità̀ del decisore interno alla PA: la presenza di un processo decisionale 

altamente discrezionale determina un incremento del rischio rispetto ad un processo 

decisionale altamente vincolato;   

❖ manifestazione di eventi corruttivi in passato nel processo/attività̀ esaminata: se l’attività̀ è 

stata già̀ oggetto di eventi corruttivi in passato nell’amministrazione o in altre realtà̀ simili, il 

rischio aumenta poiché́ quella attività̀ ha delle caratteristiche che rendono attuabili gli eventi 

corruttivi;   
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❖ opacità del processo decisionale: l’adozione di strumenti di trasparenza sostanziale, e non solo 

formale, riduce il rischio;  

❖ livello di collaborazione del responsabile del processo o dell’attività̀ nella costruzione, 

aggiornamento e monitoraggio del piano: la scarsa collaborazione può̀ segnalare un deficit di 

attenzione al tema della prevenzione della corruzione o comunque risultare in una opacità̀ sul 

reale grado di rischiosità;   

❖ grado di attuazione delle misure di trattamento: l’attuazione di misure di trattamento si 

associa ad una minore possibilità̀ di accadimento di fatti corruttivi;  

b) rilevare i dati e le informazioni necessari ad esprimere un giudizio motivato sui suddetti criteri;  

c) formulare un giudizio sintetico, adeguatamente motivato.  

d. Ponderazione del rischio  

La ponderazione del rischio, prendendo come riferimento le risultanze della fase precedente, ha lo 

scopo di stabilire:  

• le azioni da intraprendere per ridurre l’esposizione al rischio;  

• le priorità̀ di trattamento dei rischi, considerando gli obiettivi dell’organizzazione e il contesto in cui 

la stessa opera, attraverso il loro confronto. 

Ai fini della valutazione del rischio si è proceduto utilizzando indicatori di valutazione di probabilità e 

impatto. 

La probabilità consente di valutare quanto è probabile che l’evento accada in futuro, mentre l’impatto 

valuta il suo effetto qualora lo stesso si verifichi, ovvero l’ammontare del danno conseguente al 

verificarsi di un determinato evento rischioso. 

 

Gestione del rischio 

La fase di trattamento del rischio consiste nell’individuazione e valutazione delle misure che debbono 

essere predisposte per neutralizzare o ridurre il rischio e nella decisione di quali rischi si decide di 

trattare prioritariamente rispetto agli altri. 

Al fine di neutralizzare o ridurre il livello di rischio, debbono essere individuate e valutate le misure di 

prevenzione. Queste, come detto, possono essere obbligatorie e previste dalla norma o ulteriori se 

previste nel Piano.  

Le misure ulteriori debbono essere valutate in base ai costi stimati, all’impatto sull’organizzazione e al 

grado di efficacia che si attribuisce a ciascuna di esse. 

L’individuazione e la valutazione delle misure è compiuta dal Responsabile per la prevenzione con il 

coinvolgimento dei dipendenti del Comune identificando annualmente le aree “sensibili” di intervento 

su cui intervenire.  

Le decisioni circa la priorità del trattamento si basano essenzialmente sui seguenti fattori: 
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- livello di rischio: maggiore è il livello, maggiore è la priorità di trattamento; 

- obbligatorietà della misura; 

- impatto organizzativo e finanziario connesso all’implementazione della misura. 

Si considera di predisporre adeguati interventi con priorità massima con riferimento ai 

processi/procedimenti aventi livello di rischio “alto”. 

 

7. PROGRAMMAZIONE DELLE MISURE 

A. Codice di comportamento 

Descrizione della misura 

Il Codice di Comportamento dei dipendenti del Comune di Barrali è stato adottato con deliberazione 

della Giunta Comunale n. 4 del 24 gennaio 2014. 

L’ufficio procedimenti disciplinari è regolamentato nel Titolo VI bis del Regolamento di organizzazione 

degli uffici e dei servizi. 

Nel primo anno di vigenza triennale di questo PTPCT è previsto l'aggiornamento del Codice di 

Comportamento, mediante la rivisitazione in conformità alle disposizioni della delibera ANAC n. 

177/2020. 

All’entrata in vigore del nuovo codice saranno organizzati due incontri che coinvolgeranno tutti i 

dipendenti per darne la massima diffusione. Il servizio del Personale consegna, all’atto dell’assunzione 

e/o ad ogni modifica contrattuale, copia del codice di comportamento ai neoassunti.   

Saranno impartite direttive a tutti i settori per trasmettere copia del codice di comportamento 

dell’Ente  a tutti  i consulenti  e/o collaboratori, con  qualsiasi tipologia di contratto o incarico e a 

qualsiasi titolo,  e alle imprese fornitrici di beni e servizi. 

Sono in essere verifiche sulla corretta applicazione delle disposizioni contenute nell’art. 8 del presente 

PTPC in materia di “Violazione degli obblighi previsti dal DPR n. 62/2013 recante Codice di 

comportamento dei dipendenti pubblici a norma dell’art. 54 del D.lgs. n. 165/2001”, a cura del singolo 

RUP. 

Modalità della programmazione della misura: 

Fasi/attività per la sua attuazione Come da descrizione misura 

Tempi di attuazione Costante nel tempo per analisi violazioni e consegna Codice 

Entro 2021 per aggiornamento Codice 

Responsabili della sua attuazione GC per approvazione e aggiornamento 

RPC per comunicazione e controllo dipendenti 

Responsabili di Unità Organizzativa per i fornitori 

Risorse Umane per nuovi assunti e collaboratori occasionali 

Indicatori di monitoraggio Violazioni al Codice di Comportamento: 0 
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Consegna Codice a nuovi assunti/collaboratori: 100% 

Aggiornamento Codice alla delibera ANAC 177/2020: si 
 

Idoneità della misura ☐ Positiva 

☒ Migliorabile 

☐ Negativa 

 

B. Rotazione ordinaria e straordinaria del personale  

Descrizione della misura 

La rotazione del personale addetto alle aree a più elevato rischio di corruzione rappresenta una 

misura di importanza cruciale tra gli strumenti di prevenzione della corruzione e l’esigenza del ricorso 

a questo sistema è stata sottolineata anche a livello internazionale. L’alternanza tra più professionisti 

nell’assunzione delle decisioni e nella gestione delle procedure, infatti, riduce il rischio che possano 

crearsi relazioni particolari tra amministrazioni ed utenti, con il conseguente consolidarsi di situazioni 

di privilegio e l’aspettativa a risposte illegali improntate a collusione. 

Le ridotte dimensioni dell’ente e la presenza di una sola posizione organizzativa non consentono di 

attuare la misura. 

A tal proposito la legge di stabilità per il 2016 (legge 208/2015), al comma 221, prevede: 

“(…) non trovano applicazione le disposizioni adottate ai sensi dell'articolo 1 comma 5 della legge 

190/2012, ove la dimensione dell'ente risulti incompatibile con la rotazione dell'incarico dirigenziale”.  

Si dà infine atto che la Conferenza unificata del 24 luglio 2013, ha previsto:  

“L'attuazione della mobilità, specialmente se temporanea, costituisce un utile strumento per realizzare la 

rotazione tra le figure professionali specifiche e gli enti di più ridotte dimensioni. In quest'ottica, la 

Conferenza delle regioni, l'A.N.C.I. e l'U.P.I. si impegnano a promuovere iniziative di raccordo ed 

informativa tra gli enti rispettivamente interessati finalizzate all'attuazione della mobilità, anche 

temporanea, tra professionalità equivalenti presenti in diverse amministrazioni”. 

In assenza della rotazione saranno intensificati i controlli interni soprattutto nell’area di rischio dei 

contratti pubblici, dei provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto 

economico diretto ed immediato.  

Rotazione straordinaria nel caso di avvio di procedimenti penali o disciplinari 

In caso di notizia formale di avvio di procedimento penale a carico di un dipendente (ad esempio 

perché l'amministrazione ha avuto conoscenza di un'informazione di garanzia o è stato pronunciato 

un ordine di esibizione ex art. 256 c.p.p. o una perquisizione o sequestro) e in caso di avvio di 

procedimento disciplinare per fatti di natura corruttiva, ferma restando la possibilità di adottare la 

sospensione del rapporto, l'amministrazione: per il personale dirigenziale procede con atto motivato 
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alla revoca dell'incarico in essere ed il passaggio ad altro incarico ai sensi del combinato disposto 

dell'art. 16, comma 1, lett. l quater, e dell'art. 55 ter, comma 1, del d.lgs. n. 165 del 2001; per il 

personale non dirigenziale procede all'assegnazione ad altro servizio ai sensi del citato art. 16, comma 

1, lett. l quater; per le categorie di personale di cui all'art. 3 del d.lgs. n. 165 del 2001 applica le misure 

cautelari previste nell'ambito di ciascun ordinamento e, salvo disposizioni speciali, l'art. 3 della l. n. 97 

del 2001. L'applicazione della misura va valutata anche se l'effetto indiretto della rotazione comporta 

un temporaneo rallentamento dell'attività ordinaria dovuto al tempo necessario per acquisire la 

diversa professionalità. 

Il presente piano viene trasmesso alle organizzazioni sindacali al fine di informarle opportunamente in 

merito ai suddetti criteri di rotazione del personale. 

Rotazione e formazione 

La formazione è misura fondamentale per garantire ai dipendenti la qualità delle competenze 

professionali e trasversali necessarie per dare luogo alla rotazione;  

Formazione, analisi dei carichi di lavoro e altre misure complementari, sono strumenti imprescindibili 

per rendere fungibili le competenze al fine di agevolare, nel lungo periodo, il processo di rotazione. 

Modalità della programmazione della misura: 

Fasi/attività per la 

sua attuazione 

Come da descrizione misura 

Tempi di 

attuazione 

Non attuabile 

Responsabili della 

sua attuazione 

GC per determinazione processi di riorganizzazione e aggiornamento 

Segretario/RPC per attivazione della misura 

Risorse Umane per pianificazione fabbisogno del personale 

Singole PO per la corretta allocazione delle risorse umane assegnate ai 

competenti servizi e funzioni  

Indicatori di 

monitoraggio 

B1. Rotazioni procedimenti  attivate su programmate:  

B.2 Rotazioni straordinarie attivate su necessarie: 100% 

Formalizzazione modalità organizzative atte a garantire la tempestiva adozione 

della rotazione straordinaria del personale nei casi di avvio di procedimenti 

penali o disciplinari per le condotte di natura corruttiva ovvero di 

maladministration: on 

N. rotazioni ordinarie attive per episodi di maladministration nel corso 

dell’esercizio: 0 

Idoneità della 

misura 

☐ Positiva 
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☒ Migliorabile 

☐ Negativa 

 

C. Inconferibilità - incompatibilità - incarichi extraistituzionali  

Per i titolari di PO 

Al momento del conferimento di ogni incarico di Posizione Organizzativa ogni dipendente deve 

sottoscrivere apposita dichiarazione sostitutiva circa l’inesistenza di cause di inconferibilità e di 

incompatibilità. Tali dichiarazioni sono comunque rese annualmente da ogni incaricato di Posizione 

Organizzativa e dai loro sostituti. 

Per i commissari di gara 

Al momento del conferimento di ogni incarico quale commissario di gara, ogni soggetto sia interno 

all’ente sia esterno deve sottoscrivere apposita dichiarazione sostitutiva circa l’inesistenza di cause di 

inconferibilità e di incompatibilità. Tali dichiarazioni sono pubblicate in AT/Bandi di gara e contratti 

nella raccolta dedicata alla singola procedura di approvvigionamento. 

Attività e incarichi extra-istituzionali 

Presso il Comune di Barrali c’è un vincolo di rilascio dell’autorizzazione preliminare allo svolgimento 

di incarichi extra-istituzionali. All’atto del rilascio dell’autorizzazione all’incarico, il Responsabile di 

Settore del dipendente (o il Segretario per le PO) acquisisce opportuna dichiarazione di assenza 

conflitto di interesse per le attività extra-istituzionali eventualmente svolte. 

Attività extra lavoro vietate (art. 53 comma 3 bis D.lgs. n.165/2001) 

Per tutti i dipendenti dell’Amministrazione comunale, fatto salvo quanto stabilito dalle norme sul 

rapporto di lavoro a tempo parziale e da altre specifiche norme, è interdetto: 

a. l'esercizio di un'attività di tipo commerciale, artigianale, agricolo-imprenditoriale, di coltivatore 

diretto professionale, industriale o professionale; 

b. instaurare, in costanza del rapporto di lavoro con il Comune, altri rapporti di impiego, sia alle 

dipendenze di enti pubblici che alle dipendenze di privati; 

c. assumere cariche in società costituite a fine di lucro salvo che la carica assegnata non preveda la 

partecipazione all'attività di impresa, ma solo all’esercizio dei doveri e diritti del semplice socio; 

d. qualsiasi attività incompatibile con i compiti d'ufficio. 

I suddetti divieti valgono anche per il dipendente che si trovi in aspettativa non retribuita o in altre 

forme di astensione dal lavoro non retribuite, che prevedano, comunque, il mantenimento e la 

conservazione del rapporto di lavoro con il Comune, fatte salve espresse deroghe previste da 

specifiche norme di legge, come nella fattispecie di cui all'art. 18 della L. 183/2010, o del contratto 

collettivo di lavoro. 
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Non possono, inoltre, essere oggetto di incarico extra lavoro da parte dello stesso ente di 

appartenenza: 

a) attività o prestazioni che rientrino nelle mansioni attribuite al dipendente o che comunque 

rientrino fra i compiti del servizio di assegnazione; 

b) attività o prestazioni rese in rappresentanza dell'amministrazione (prestazioni nelle quali il 

dipendente agisce per conto del Comune, rappresentando la sua volontà e i suoi interessi). 

Attività extra lavoro che possono essere svolte previa autorizzazione (art. 53 comma 5 D.lgs. n. 

165/2001) 

Fatto salvo e nel rispetto di quanto indicato dall’articolo 52 e dal D.lgs. 165/2001, il dipendente 

comunale può, previa autorizzazione discrezionale, svolgere, fuori dall'orario di lavoro, le seguenti 

attività purché non incompatibili con la posizione ricoperta nell'Amministrazione: 

a) incarichi retribuiti, purché in forma temporanea, saltuaria ed occasionale a favore di soggetti sia 

pubblici sia privati; 

b) partecipazione (retribuita) in qualità di docente e/o relatore a lezioni e corsi, sempre che tali 

attività non siano incompatibili con l’attività d’istituto svolta presso l’Amministrazione Comunale; 

c) partecipazione (retribuita) a commissioni di concorso esterne all’Ente per assunzioni di personale 

e commissioni di gara per l’affidamento di contratti. 

Vigilanza 

Ai sensi dall’art. 15 del d.lgs. n. 39/2013, al RPCT è affidato il compito di vigilare sul rispetto delle 

disposizioni sulle inconferibilità e incompatibilità degli incarichi di cui al medesimo decreto legislativo, 

con capacità proprie di intervento, anche sanzionatorio, e di segnalare le violazioni all’ANAC.  

A tale proposito è utile ricordare che l’Autorità con le “Linee guida in materia di accertamento delle 

inconferibilità e delle incompatibilità degli incarichi amministrativi da parte del responsabile della 

prevenzione della corruzione”, adottate con Delibera ANAC n. 833 del 3 agosto 2016 ha precisato che 

spetta al RPCT “avviare il procedimento sanzionatorio, ai fini dell’accertamento delle responsabilità 

soggettive e dell’applicazione della misura interdittiva prevista dall’art. 18 (per le sole inconferibilità).  

Il procedimento avviato dal RPCT è un distinto e autonomo procedimento, che si svolge nel rispetto del 

contraddittorio e che è volto ad accertare la sussistenza dell’elemento psicologico del dolo o della 

colpa, anche lieve, in capo all’organo conferente.  

All’esito del suo accertamento il RPC irroga, se del caso, la sanzione inibitoria di cui all’art. 18 del d.lgs. 

n. 39/2013. Per effetto di tale sanzione, l’organo che ha conferito l’incarico non potrà, per i successivi 

tre mesi, procedere al conferimento di incarichi di propria competenza. 
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Modalità della programmazione della misura: 

Fasi/attività per la sua attuazione Come da descrizione misura 

Tempi di attuazione Costante nel tempo 

Responsabili della sua attuazione Segretario/RPC per attivazione della misura 

Risorse Umane e Segreteria per attivazione verifiche di 

attendibilità 

Indicatori di monitoraggio Verifiche attendibilità dichiarazioni 

inconferibilità/incompatibilità ricevute: 100% 

Idoneità della misura ☐ Positiva 

☒ Migliorabile 

☐ Negativa 

 

D. Whistleblowing  

Descrizione della misura 

Il whistleblowing, o segnalazione di un presunto illecito, è un sistema di prevenzione della corruzione 

introdotto dalla legge 6 novembre 2012, n. 190 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 

corruzione e dell’illegalità nella Pubblica Amministrazione” e ripresa nell’art l’art.54 bis del D.lgs. n. 

165/2001- Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti (il cosiddetto whistleblower), 

recentemente riscritto nei contenuti dall’art.1 della L. 179/2017. 

Scopo dichiarato della nuova disciplina è di evitare che il dipendente pubblico ometta di effettuare 

segnalazioni di illeciti per timore di subire ritorsioni e/o conseguenze comunque spiacevoli. L’istituto 

della segnalazione di illeciti deve diventare una delle tante modalità in cui si manifesta il senso civico 

di un dipendente pubblico. 

La normativa in materia di prevenzione della corruzione nelle pubbliche amministrazioni sollecita 

infatti i pubblici dipendenti a denunciare le condotte illecite di cui siano venuti a conoscenza in ragione 

del rapporto di lavoro e la procedura in questione prende il nome di “whistleblowing”, volto alla 

promozione e tutela delle segnalazioni di rischi e irregolarità nell’interesse pubblico. 

In merito ai fatti/atti che possono essere oggetto di una segnalazione, vengono considerate rilevanti le 

segnalazioni che riguardano comportamenti, rischi, reati o irregolarità a danno dell’interesse pubblico. 

Il whistleblowing non riguarda le lamentele di carattere personale del segnalante. 

Il whistleblower è chi testimonia un illecito o un’irregolarità sul luogo di lavoro, durante lo svolgimento 

delle proprie mansioni, e decide di segnalarlo a una persona o un’autorità che possa agire 

efficacemente al riguardo, svolgendo in tal senso un ruolo di interesse pubblico. Il whistleblowing 

consiste, dunque, nelle attività di regolamentazione delle procedure volte a incentivare e proteggere 

tali segnalazioni.  
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L’identità del segnalante non può essere rivelata: la segnalazione è infatti sottratta all'accesso previsto 

dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni. 

Nell'ambito del procedimento penale, l’identità del segnalante è coperta dal segreto nei modi e nei 

limiti previsti dall'articolo 329 del codice di procedura penale. Nell'ambito del procedimento dinanzi 

alla Corte dei conti, l’identità del segnalante non può essere rivelata fino alla chiusura della fase 

istruttoria. Nell'ambito del procedimento disciplinare l’identità del segnalante non può essere rivelata, 

ove la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto 

alla segnalazione, anche se conseguenti alla stessa.  

Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità 

del segnalante sia indispensabile per la difesa dell'incolpato, la segnalazione sarà utilizzabile ai fini del 

procedimento disciplinare solo in presenza di consenso del segnalante alla rivelazione della sua 

identità. 

Il dipendente che segnala un illecito non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto a una misura 

discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro.  

Modalità operative 

Nonostante l’attuazione della misura fosse prevista nel precedente piano ad essa non si è dato 

attuazione. 

Il comma 5 dell’articolo 54bis del Decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165 dispone che, in base alle 

nuove linee guida di ANAC, le procedure per il whistleblowing debbano avere caratteristiche precise.  

In particolare “prevedono l’utilizzo di modalità anche informatiche e promuovono il ricorso a 

strumenti di crittografia per garantire la riservatezza dell’identità del segnalante e per il contenuto 

delle segnalazioni e della relativa documentazione”.  

Il Comune di Barrali intende aderire entro il mese di maggio 2021 al progetto WhistleblowingPA di 

Transparency International Italia e del Centro Hermes per la Trasparenza e i Diritti Umani e Digitali e 

ha adottato la piattaforma informatica prevista per adempiere agli obblighi normativi e in quanto 

ritiene importante dotarsi di uno strumento sicuro per le segnalazioni.  

Sanzioni in caso di violazione della riservatezza 

Tutti coloro che vengono coinvolti nel processo di gestione della segnalazione (Protocollo, RPC, UPD, 

altri collaboratori coinvolti necessariamente nell’istruttoria della segnalazione) sono tenuti alla 

riservatezza. La violazione della riservatezza potrà comportare irrogazioni di sanzioni disciplinari 

salva l’eventuale responsabilità penale e civile dell’agente. 
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Modalità della programmazione della misura: 

Fasi/attività per la sua 

attuazione 

Come da descrizione misura 

Tempi di attuazione Attuazione misura entro maggio 2021/Costante nel tempo 

Responsabili della sua 

attuazione 

Segretario/RPC per monitoraggio del portale di segnalazione e 

dell’applicazione della misura 

Indicatori di monitoraggio N. segnalazioni ricevute 

Gestione corretta delle segnalazioni ricevute: 100% 

Idoneità della misura ☒ Positiva 

☐ Migliorabile 

☐ Negativa 

 

E. Formazione  

Descrizione della misura 

La formazione, che tiene conto del necessario affinamento e formazione di una cultura tesa alla 

prevenzione della corruzione e dell’illegalità viene attuata dall’Unione dei Comuni del Parteolla e 

Basso Campidano per tutti i comuni aderenti. 

Modalità della programmazione della misura: 

Fasi/attività per la sua attuazione Come da descrizione misura 

Tempi di attuazione Costante nel tempo 

Responsabili della sua attuazione Segretario/RPC per svolgimento attività formativa verso 

Responsabili di Unità Organizzativa e Personale 

Indicatori di monitoraggio N. ore formative effettuate 

Personale formato su personale presente: 100% 

Idoneità della misura ☒ Positiva 

☐ Migliorabile 

☐ Negativa 

 

F. Svolgimento attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro  

Descrizione della misura 

L’art. 53, comma 16-ter del D.lgs. n. 165/2001, così come inserito dalla lettera l) del comma 42 dell’art. 

1 della L. 6 novembre 2012, n. 190, prevede che “I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno 

esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni ….., non possono 

svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o 
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professionale presso i soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta 

attraverso i medesimi poteri. I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto previsto 

dal presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di 

contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei 

compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti”. 

Questa norma crea una limitazione alla libertà negoziale del dipendente per un determinato periodo 

successivo alla cessazione del suo rapporto con la Pubblica Amministrazione per evitare che l’attività 

svolta come dipendente pubblico costituisca un’occasione per accordi fraudolenti con imprese o 

soggetti con cui entra in contatto. 

In conseguenza di tale divieto si stabilisce che: 

a. Nei contratti di assunzione del personale è inserita clausola che prevede il divieto di prestare 

attività lavorativa (a titolo subordinato o di lavoro autonomo) per i tre anni successivi alla 

cessazione del rapporto di lavoro con il Comune di Barrali, a favore dei destinatari di 

provvedimenti adottati o di contratti conclusi con l’apporto decisionale del dipendente; 

b. nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti, anche mediante procedura negoziata o 

affidamento diretto, è inserita la condizione di non aver concluso contratti di lavoro subordinato o 

autonomo e comunque di non aver attribuito incarichi ad ex dipendenti che hanno esercitato 

poteri autoritativi o negoziali (per conto delle pubbliche amministrazioni) nei loro confronti e per 

il triennio successivo alla cessazione del rapporto; 

c. I soggetti privati che non hanno rispettato tali condizioni sono esclusi dagli affidamenti.  

d. L’Amministrazione agisce in giudizio per ottenere il risarcimento del danno nei confronti degli ex 

dipendenti per i quali sia emersa la violazione dei divieti contenuti nell’art. 53 comma 16 ter del 

d.lgs. n° 165/2001. 

I dipendenti assegnati all’ufficio interessato effettueranno (entro il 31 Gennaio di ogni anno) i controlli 

sui soggetti di cui alla lettera c) che sono stati destinatari di provvedimenti adottati o di contratti 

conclusi con l’apporto decisionale del dipendente cessato.  

Modalità della programmazione della misura: 

Fasi/attività per la sua 

attuazione 

Come da descrizione misura 

Tempi di attuazione Costante nel tempo 

Responsabili della sua 

attuazione 

Segretario/RUP  

Responsabili di Unità Organizzativa e Personale incaricato per la corretta 

indicazione nei bandi di gara della clausola 

Indicatori di 

monitoraggio 

Capitolati speciali d’appalto o Disciplinari di gara manchevoli dell’apposita 

clausola: 0% 
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Idoneità della misura ☐ Positiva 

☒ Migliorabile 

☐ Negativa 

 

G. Commissioni e conferimento incarichi in caso di condanna  

Descrizione della misura 

Il Comune di Barrali intende programmare di interventi idonei a garantire l'adozione (e/o la corretta e 

continua attuazione) della misura "Commissioni, assegnazioni di uffici e conferimento di incarichi in 

caso di condanna per delitti contro le PA"  

Tutte le nomine e le designazioni preordinate al conferimento di incarichi da parte del Comune quale 

membro di commissione o altro incarico fiduciario devono essere precedute da apposita dichiarazione 

sostitutiva del designato o del nominato, della quale in ragione del contenuto dell’incarico deve essere 

asserita l’insussistenza di condanne per delitti contro la PA. 

Per quanto attiene il controllo della veridicità di tali dichiarazioni, il Comune di Barrali procede a 

richiedere annualmente il certificato carichi pendenti degli incaricati (Commissari di gara, altri 

incaricati fiduciari diversi da PO). 

Modalità della programmazione della misura: 

Fasi/attività per la sua 

attuazione 

Come da descrizione misura 

Tempi di attuazione Costante nel tempo 

Responsabili della sua 

attuazione 

Segretario/RPC per attivazione della misura 

Indicatori di 

monitoraggio 

Verifiche attendibilità dichiarazioni ricevute: 100% 

Idoneità della misura ☐ Positiva 

☒ Migliorabile 

☐ Negativa 

H. Patti di integrità  

Descrizione della misura 

Patti d’integrità ed i protocolli di legalità rappresentano un sistema di condizioni la cui accettazione 

viene configurata dalla stazione appaltante come presupposto necessario e condizionante la 

partecipazione dei concorrenti ad una gara di appalto. Il patto di integrità è un documento che la 

stazione appaltante richiede ai partecipanti alle gare e permette un controllo reciproco e sanzioni per 

il caso in cui qualcuno dei partecipanti cerchi di eluderlo. Si tratta quindi di un complesso di regole di 
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comportamento finalizzate alla prevenzione del fenomeno corruttivo e volte a valorizzare 

comportamenti eticamente adeguati per tutti i concorrenti. 

L’ente ai sensi dell’art. 1, comma 17 della legge 06/11/2012, n. 190 ha adottato uno schema di patto di 

integrità ai sensi della legge 190/2012, allegato al piano di prevenzione della corruzione adottato nel 

2018, prevedendo una specifica clausola da inserire nei bandi di gara e/o lettere d’invito. L’Ente attua 

prevedendo una specifica clausola da inserire nei bandi di gara e/o lettere d’invito. Il mancato rispetto 

del patto di integrità costituirà causa d’esclusione dal procedimento di affidamento del contratto. 

Modalità della programmazione della misura: 

Fasi/attività per la sua 

attuazione 

Come da descrizione misura 

Tempi di attuazione Costante nel tempo 

Responsabili della sua 

attuazione 

Responsabili di Unità Organizzativa per attivazione della misura 

Indicatori di 

monitoraggio 

Rispetto tempi realizzazione misura: 100% 

Bandi privi del Patto Integrità dopo la relativa approvazione della GC: 0% 

Idoneità della misura ☒ Positiva 

☐ Migliorabile 

☐ Negativa 

 

I. Conflitto di interesse  

Descrizione della misura 

L’articolo 1, comma 9, lett. e), della legge n. 190/2012, prevede l’obbligo di monitorare i rapporti tra 

l'Amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono interessati a 

procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, 

anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, 

i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti dell'Ente. 

L’articolo 6-bis della legge 7 agosto 1990, n. 241, inserito dall'articolo 1, comma 41, della legge n. 

190/2012, prevede che “Il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad 

adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endo-procedimentali e il provvedimento finale devono 

astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale.”. 

Per conflitto di interessi, anche solo potenziale, deve intendersi la situazione di tensione tra l'interesse 

privato del pubblico dipendente e i doveri d'ufficio, nella quale il pubblico dipendente appare 

portatore di interessi afferenti alla sfera privata, che potrebbero indebitamente influenzare 

l’adempimento dei suoi doveri. 
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Il dipendente, oltre all'obbligo di astensione, la cui violazione può comportare l'illegittimità del 

provvedimento, ha il dovere di segnalare alla PO l'esistenza di eventuali situazioni di conflitto, anche 

potenziale. Il dirigente valuta la situazione e decide se sussistano le condizioni per la partecipazione al 

procedimento da parte del dipendente. Nel caso in cui la situazione di conflitto sussista in capo alla PO, 

la valutazione è demandata al Responsabile della Prevenzione della Corruzione. 

Fermi restando gli obblighi di trasparenza previsti da leggi e regolamenti, si rammenta che il 

dipendente, all'atto dell'assegnazione all'ufficio, informa per scritto il responsabile di riferimento di 

tutti i rapporti, diretti o indiretti, di collaborazione con soggetti privati in qualunque modo retribuiti 

che lo stesso abbia o abbia avuto negli ultimi tre anni, precisando: se in prima persona, o suoi parenti o 

affini entro il secondo grado, il coniuge o il convivente abbiano ancora rapporti finanziari con il 

soggetto con cui ha avuto i predetti rapporti di collaborazione; se tali rapporti siano intercorsi o 

intercorrano con soggetti che abbiano interessi in attività o decisioni inerenti all'ufficio, limitatamente 

alle pratiche a lui affidate. 

Modalità della programmazione della misura: 

Fasi/attività per la sua 

attuazione 

Come da descrizione misura 

Tempi di attuazione Costante nel tempo 

Responsabili della sua 

attuazione 

Responsabili di Unità Organizzativa per attivazione della misura 

Indicatori di 

monitoraggio 

ATTESTAZIONI IN ATTI DELLA MANCATA PRESENZA DI CONFLITTO 

D’INTERESSI/ N.ATTI PRODOTTI: 100% 

Idoneità della misura ☐ Positiva 

☒ Migliorabile 

☐ Negativa 

 

L. Le ulteriori misure trasversali  

Descrizione della misura 

• L'informatizzazione e standardizzazione degli atti/procedimenti. 

L’informatizzazione del procedimento di formazione delle decisioni che sfociano nei diversi 

provvedimenti amministrativi (deliberazioni degli organi collegiali, determinazioni dirigenziali, 

ordinanze, decreti, autorizzazioni, concessioni …) costituisce un indubbio strumento di contrasto 

del fenomeno corruttivo. Esso, infatti, garantisce la tracciabilità completa delle operazioni e dei 

tempi contenendo al massimo il rischio di fenomeni corruttivi portati a compimento attraverso la 

manipolazione dei tempi e/o delle fasi procedimentali. 
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Nel contempo, l’informatizzazione favorisce la standardizzazione dei processi assicurando 

uniformità e trasparenza all’azione amministrativa che, svolgendosi in un quadro normativo 

complesso e per certi versi farraginoso, è facilmente esposta a fenomeni devianti che possono 

sfociare in fatti corruttivi. 

• Meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni comuni a tutti i servizi 

Sono individuate le seguenti misure, comuni e obbligatorie per tutti i Servizi: 

a. nella trattazione e nell’istruttoria degli atti si prescrive di: 

1. rispettare l’ordine cronologico di protocollo dell’istanza; 

2. predeterminare i criteri di assegnazione delle pratiche ai collaboratori; 

3. rispettare il divieto di aggravio del procedimento; 

4. distinguere, laddove possibile, l’attività istruttoria e la relativa responsabilità 

dall’adozione dell’atto finale, in modo tale che per ogni provvedimento siano coinvolti almeno 

due soggetti l’istruttore proponente ed il dirigente; 

b. nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli atti con cui si esercita ampia 

discrezionalità amministrativa e tecnica, motivare adeguatamente l’atto; l’onere di motivazione 

è tanto più diffuso quanto è ampio il margine di discrezionalità; 

c.   per consentire a tutti coloro che abbiano interesse di esercitare con pienezza il diritto di 

accesso e partecipazione, gli atti devono essere redatti attenendosi ai principi di semplicità, 

chiarezza e comprensibilità; 

d.  nei rapporti con i cittadini, assicurare la pubblicazione di moduli per la presentazione di istanze, 

richieste e ogni altro atto di impulso del procedimento, con l’elenco degli atti da produrre e/o 

allegare all’istanza; 

e.  nel rispetto della normativa, comunicare il nominativo del responsabile del procedimento, 

precisando l’indirizzo di posta elettronica a cui rivolgersi, nonché del titolare del potere 

sostitutivo; 

f.     nella formazione dei regolamenti: applicare la verifica dell’impatto della regolamentazione; 

g.    negli atti di erogazione dei contributi, nell’ammissione ai servizi, nell’assegnazione degli alloggi 

predeterminare ed enunciare nell’atto i criteri di erogazione, ammissione o assegnazione; 

h. nel conferimento degli incarichi di consulenza, studio e ricerca a soggetti esterni allegare la 

dichiarazione resa con la quale si attesta la carenza di professionalità interne; 

i. nell’attribuzione di premi ed incarichi al personale dipendente operare mediante l’utilizzo di 

procedure selettive e trasparenti; 

j. nell’individuazione dei componenti delle commissioni di concorso e di gara, acquisire, all’atto 

dell’insediamento la dichiarazione di non trovarsi in rapporti di parentela o di lavoro o 

professionali con i partecipanti alla gara od al concorso; 



26 
 
 

k. nell’attuazione dei procedimenti amministrativi favorire il coinvolgimento dei cittadini che 

siano direttamente interessati all’emanazione del provvedimento, nel rispetto delle norme 

sulla partecipazione e l’accesso, assicurando, quando previsto, la preventiva acquisizione di 

pareri, osservazioni, ecc. e la pubblicazione delle informazioni sul sito istituzionale dell’ente. 

Modalità della programmazione della misura: 

Fasi/attività per la sua 

attuazione 

Come da descrizione misura 

Tempi di attuazione Costante nel tempo 

Responsabili della sua 

attuazione 

RPCT per Controlli Interni 

PO per tutte le altre misure 

Indicatori di 

monitoraggio 

Controlli interni: coefficiente di conformità degli atti 

>95% 

Idoneità della misura ☒ Positiva 

☐ Migliorabile 

☐ Negativa 

 

8. LA TRASPARENZA 

Il nuovo accesso civico  

Il D.lgs. 97/2016 ha modificato ed integrato il D.lgs. 14 marzo 2013 n. 33 (cd. “Decreto trasparenza”), 

con particolare riferimento al diritto di accesso civico, formalizzando le diverse tipologie di accesso ad 

atti e documenti da parte dei cittadini: 

Accesso “generalizzato” che determina il diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle 

pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione; 

Accesso civico “semplice” correlato ai soli atti ed informazioni oggetto di obbligo di pubblicazione (art. 

5 D.lgs. 33/2013); le modalità e i responsabili della procedura di accesso civico sono pubblicati sul sito 

istituzionale al link “Amministrazione Trasparente\Altri contenuti\Accesso Civico”;  

Accesso documentale riservato ai soggetti interessati in grado di esercitare al meglio le facoltà che 

l'ordinamento attribuisce loro, a tutela delle posizioni giuridiche qualificate di cui sono titolari (Artt. 

22 e succ. L.241/90). 

Lo modalità di attivazione dell’accesso civico generalizzato, l’iter e le esclusioni e le limitazioni 

all’accesso, così come dettagliate nelle Determinazioni ANAC n. 1309 del 28/12/2016 “LINEE GUIDA 

RECANTI INDICAZIONI OPERATIVE AI FINI DELLA DEFINIZIONE DELLE ESCLUSIONI E DEI LIMITI 

ALL'ACCESSO CIVICO DI CUI ALL’ART. 5 comma 3 del D.lgs. 33/13” sono state recepite in toto dal 

Comune di Barrali 



27 
 
 

Obblighi di pubblicazione  

All’art. 10 del d.lgs. 33/2013 è chiarito che la sezione del PTPCT sulla trasparenza deve essere 

impostata come atto organizzativo fondamentale dei flussi informativi necessari per garantire, 

all’interno di ogni organizzazione, l’individuazione/l’elaborazione, la trasmissione e la pubblicazione 

dei dati.  

Caratteristica essenziale della sezione sulla trasparenza è l’indicazione: 

1. dei tempi di pubblicazione; 

2. dei nominativi dei soggetti responsabili di ognuna di queste fasi relativamente ad ogni obbligo 

di pubblicazione. 

Il Comune di Barrali intende avviare una ulteriore analisi: 

3. dei detentori dei dati; 

4. dei servizi responsabili alla pubblicazione dei dati; 

5. dei contenitori informatici (manuali, automatici, interni od esterni); 

6. del grado di aggiornamento delle pubblicazioni. 

L’Allegata “Mappa degli obblighi di trasparenza” al presente PTPCT definisce gli obblighi di 

pubblicazione vigenti ai sensi del d.lgs. n. 33/2013 come modificato al d.lgs. n. 97/2016, con la relativa 

organizzazione come sopra narrata. 

Sia gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza (art. 1, co. 8 l. 

190/2012) sia la sezione della trasparenza con l’indicazione dei responsabili della trasmissione e della 

pubblicazione dei documenti e delle informazioni (art. 10 co. 1, d.lgs. 33/2013) costituiscono 

contenuto necessario del Piano Triennale della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza e 

della trasparenza. 

Programmazione del monitoraggio  

Nell’obiettivo di programmare ed integrare in modo più incisivo e sinergico la materia della 

trasparenza e dell’anticorruzione rientra, inoltre, la modifica apportata all’art. 1, co. 7, della legge 

190/2012 dall’art. 41 co. 1 lett. f) del d.lgs. 97/2016 in cui è previsto che vi sia un unico Responsabile 

della prevenzione della corruzione e della trasparenza.   

Il RPTC svolge, come previsto dall’art. 43 del d.lgs. n. 33/2013, l’attività di controllo sull’adempimento 

degli obblighi di pubblicazione, attraverso un monitoraggio almeno semestrale, mediante riscontro tra 

quanto trasmesso e pubblicato e quanto previsto nel PTPCT. 

 Al fine di agevolare l’attività di controllo e monitoraggio del RPCT di norma, il Responsabile della 

pubblicazione, dopo effettuato l’inserimento dei dati, informa tempestivamente il RPCT della 

pubblicazione, rispettando le scadenze indicate nella colonna apposita della Mappa della Trasparenza. 
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La trasparenza e la nuova disciplina della tutela dei dati personali (Reg. UE 2016/679) 

A seguito dell’applicazione dal 25 maggio 2018 del Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento 

Europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016 «relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al 

trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 

95/46/CE (Regolamento generale sulla protezione dei dati)» (si seguito RGPD) e, dell’entrata in vigore, 

il 19 settembre 2018, del decreto legislativo 10 agosto 2018, n. 101 che adegua il Codice in materia di 

protezione dei dati personali - decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 - alle disposizioni del 

Regolamento (UE) 2016/679, occorre chiarire la compatibilità della nuova disciplina con gli obblighi 

di pubblicazione previsti dal d.lgs. 33/2013. 

Occorre evidenziare, al riguardo, che l’art. 2-ter del d.lgs. 196/2003, introdotto dal d.lgs. 101/2018, in 

continuità con il previgente articolo 19 del Codice, dispone al comma 1 che la base giuridica per il 

trattamento di dati personali effettuato per l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o 

connesso all’esercizio di pubblici poteri, ai sensi dell’art. 6, paragrafo 3, lett. b) del Regolamento (UE) 

2016/679, «è costituita esclusivamente da una norma di legge o, nei casi previsti dalla legge, di 

regolamento». Inoltre il comma 3 del medesimo articolo stabilisce che «La diffusione e la 

comunicazione di dati personali, trattati per l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso 

all’esercizio di pubblici poteri, a soggetti che intendono trattarli per altre finalità sono ammesse 

unicamente se previste ai sensi del comma 1». Il regime normativo per il trattamento di dati personali 

da parte dei soggetti pubblici è, quindi, rimasto sostanzialmente inalterato essendo confermato il 

principio che esso è consentito unicamente se ammesso da una norma di legge o, nei casi previsti dalla 

legge, di regolamento. 

Pertanto, fermo restando il valore riconosciuto alla trasparenza, che concorre ad attuare il principio 

democratico e i principi costituzionali di eguaglianza, di imparzialità, buon andamento, responsabilità, 

efficacia ed efficienza nell’utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nel servizio alla nazione (art. 

1, d.lgs. 33/2013), occorre che le pubbliche amministrazioni, prima di mettere a disposizione sui 

propri siti web istituzionali dati e documenti (in forma integrale o per estratto, ivi compresi gli 

allegati) contenenti dati personali, verifichino che la disciplina in materia di trasparenza contenuta nel 

d.lgs. 33/2013 o in altre normative, anche di settore, preveda l’obbligo di pubblicazione. 

Il d.lgs. 33/2013 all’art. 7 bis, co. 4, dispone inoltre che «Nei casi in cui norme di legge o di regolamento 

prevedano la pubblicazione di atti o documenti, le pubbliche amministrazioni provvedono a rendere non 

intelligibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto alle 

specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione». 

Peraltro, l’Autorità ritiene che, per quanto possibile, la figura del Responsabile della protezione dei 

dati – RPD non debba coincidere con il RPCT. 
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Il responsabile della prevenzione della corruzione 
dott.ssa Pietrina F. Canu 

 

Allegati:  

a) Mappatura dei processi; 

b) Valutazione del rischio; 

c) Tabella obblighi di pubblicazione 

 

 

 


